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LA VERA VIA DOMENICANA ALLA AMORIS LÆTITIA:            
LETTERA APERTA AL PROF. ANDREA GRILLO 

 
Il Cardinale Carlo Caffarra non si oppone affatto alla libertà della coscienza, 
come Lei lo accusa di fare, ma si oppone, giustamente, alla concezione sog-
gettivista, propria del modernismo, che fa della coscienza individuale, dell’ 
“io”,  il metro, il principio e il criterio ultimo della verità. 

 

 

 

Giovanni Cavalcoli, OP 

Caro Prof. Andrea Grillo, 

 

è stato per me motivo di compiacimento l’aver letto 

alcune settimane fa il suo articolo «La via domeni-

cana all’Amoris Laetitia» [cf. vedere testo QUI], nel 

quale Lei nota con acutezza come i princìpi della 

teologia morale di San Tommaso possano costituire 

una buona chiave interpretativa del documento 

pontificio, nonché dare ad essi un buon fondamento 

teologico. 

 

Ovviamente, come Lei rileva giustamente, non è possibile trovare  immedia-

tamente ed esplicitamente nel pensiero dell’Aquinate una risposta alla delicata 

questione della possibilità dei divorziati risposati di essere ammessi ai sacramen-

ti, dato che, nella cristianità dei tempi di San Tommaso, l’autorità civile, oltre a 

quella ecclesiastica, non ammetteva la possibilità del divorzio, per cui, se esiste-

vano, come esistevano, coppie sorte dall’adulterio, queste erano additate come 

pubblici peccatori e tutti erano d’accordo nell’escluderli dai sacramenti. 

 

Tuttavia, è vero che dai princìpi e dalle nozioni fondamentali della morale 

tomista si può giungere alla dottrina e alle direttive  pastorali dell’Amoris Laetitia 

e, in particolar modo, alle sagge osservazioni e chiare spiegazioni e precisazioni 

del Cardinale Francesco Coccopalmerio [vedere QUI]. 

http://www.cittadellaeditrice.com/munera/amoris-laetitia-e-le-vie-domenicane/
http://it.aleteia.org/2017/02/14/cardinale-coccopalmerio-amoris-laetitia-dottrin-coppie-irregolari-ammettere-sacramenti/
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Da qui un elenco delle dottrine tomiste utilizzabili in questa circostanza. 
 
 

1. Il concetto generale di “legge” ― Per Tommaso la legge è una disposi-

zione stabile della ragion pratica umana o divina, emanata per autorità, 

a servizio del il bene comune1. La prima è oggetto della ragione e della 

coscienza morale, la seconda è rivelata da Dio. La legge giusta obbliga in 

coscienza2. 

2. Legge divina e legge ecclesiastica  ― La legge divina è innanzitutto la 

Legge eterna3, identica all’essenza stessa di Dio. Da essa derivano tutte 

le leggi, umane e divine4: l’Antica Legge5, che abbraccia, oltre ad una le-

gislazione positiva, che era adatta al Popolo dell’Antica Alleanza6, i dieci 

comandamenti7, che corrispondono alla legge naturale (lex naturalis)8, 

e la Nuova Legge9, che è la legge di Cristo10 o legge evangelica, che 

Tommaso chiama anche paolinamente «Legge della carità11 o «legge 

dello Spirito Santo»12, legge di libertà e di perfezione.  

a) La legge divina è immutabile, assoluta ed indispensabile ― È 

un intrinsece bonum, sicché il contravvenirle è un intrinsece ma-

lum. Non ammette eccezioni. Abbiamo qui, per esempio, la legge 

dell’indissolubilità del matrimonio e la corrispondente proibi-

zione dell’adulterio. La legge divina e quella ecclesiastica servono 

a sostenere, col soccorso della grazia13, l’umana debolezza 
                                                             
1 Sum.Theol., I-II, q.90 
2 Sum.Theol., I-II, q.96,a.4 
3 Sum.Theol, I-II, q.111, a.1; q.113. 
4 Sum.Theol., I-II, q.93, a.3 
5 Sum.Theol., I-II, q.118 
6 Sum.Theol., I-II,q.98, aa.4-5; q.100, a.11 
7 Sum.Theol., I-II, q.119; q.100, aa.3, 8 
8 Sum.Theol., I-II, q.91, a.2; q.94; q.100, a.1 
9 Sum.Theol., I-II, q.106. 
10 Ibid. 
11 Sum.Theol., I-II, q.107, a.1 
12 Sum.Theol., I-II, q.106, a.1 
13 Sum.Theol., I-II, q.109, a.4 



 
L’ISOLA di PATMOS 

 
 

 
© L’Isola di Patmos  

Rivista telematica di teologia ecclesiale e di aggiornamento pastorale 
Articolo pubblicato il 2 maggio 2017. Autore: Giovanni Cavalcoli, OP 

Si autorizza per lettura e uso privato la stampa cartacea di questo articolo che se totalmente o parzialmente riportato deve però recare indicata la data di 

pubblicazione, il nome di questa rivista telematica e il nome dell’Autore. 
 

3 
 

nell’obbedienza alla stessa legge divina, alla legge  naturale e alle 

giuste leggi civili14.  

 

b) La legge ecclesiastica è una legge umana15 o positiva, mutevo-

le16, temporanea, fallibile ed eccepibile17 ― benché emanata da 

un’autorità, quella di Pietro (potestas clavium)18, alla quale Cristo 

ha conferito un potere soprannaturale, basato sulla fede, benché 

la Chiesa possa farne cattivo uso. 

 

Per essere giusta e vincolante in coscienza, la legge positiva, ecclesiastica e civile, 

dev’essere conforme alla legge naturale e alla legge divina19. Il legislatore e il go-

vernante devono essere tolleranti e clementi nei confronti della condotta dei non-

credenti20 e dei deboli21.  
 
La legge ecclesiastica ordina un extrinsece bonum, per cui il disobbedirle è extrin-

sece malum. Essa ammette eccezioni o dispensa22. È mutevole, relativa ai tempi e 

ai luoghi, alle persone ed alle situazioni. La disciplina dei sacramenti entra nella 

potestas clavium e quindi anche nel caso che c’interessa, ossia la normativa relati-

va alla Santa Comunione. 

 

 

3. Il concetto giuridico di status ― Tommaso aiuta a chiarire cosa dob-

biamo intendere, quando il diritto dice che i divorziati risposati si tro-

vano in uno “stato irregolare”. La parola implica un certo stare, una cer-

ta stabilità, una certa permanenza. È la condizione o situazione di una 

                                                             
14 Sum.Theol., I-II, q.91, a.4 
15 Sum.Theol., I-II, qq.95-96 
16 Sum.Theol., I-II, q.97, aa.1-2 
17 Sum.Theol., I-II, q.96, a.6; q.117, a.1 
18 Sum.Theol., Suppl., qq.17-20 
19 Sum.Theol., I-II, q.93, a.6; q.95, a.2 
20 Sum.Theol., II-II, q.10, a.11 
21 Sum.Theol., I-II, q.96, a.2 
22 Sum.Theol.,  I-II, q.97, a.4 
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cosa in certa misura immobile. Si parla di stato della salute, stato delle 

finanze, stato civile, etc.. Nella Chiesa esistono vari stati: laicale, religio-

so, sacerdotale, etc.. Nella vita cristiana esiste lo stato di grazia o grazia 

abituale23 e lo stato di peccato. 
 

    Tommaso così definisce lo stato: «una certa differenza di posizione, 

secondo la quale uno è disposto secondo il modo della sua natura, con 

una certa immobilità»24. L’antropologia teologica parla di vari “stati” 

della natura umana, come per esempio lo stato di innocenza25, prima  

del peccato originale, e lo stato di natura decaduta26, conseguente al 

peccato.  
 
    Lo stato coniugale è detto “regolare”, in quanto si suppone un ma-

trimonio valido, mentre il concubinato o lo stato dei divorziati risposati 

è detto “irregolare”, in quanto la loro unione è illegittima. La questione 

della regolarità o irregolarità tocca il foro esterno, non quello interno 

della coscienza davanti a Dio. Infatti uno può trovarsi in uno stato rego-

lare (per esempio religioso) ed essere privo della grazia e, per converso 

uno può trovarsi in uno stato irregolare ed essere in grazia. 
 

Bisogna dunque distinguere lo stato giuridico-canonico dallo stato 

della volontà. Il primo è uno stato esteriore della persona o uno stato di 

vita, socialmente visibile, e può essere regolare, ossia secondo la regola; 

o irregolare, ossia contro la regola. Un religioso, votato alla vita regola-

re27, può condurre una vita irregolare. Un laico, non tenuto a seguire una 

regola di vita religiosa, può essere più regolare di un cattivo religioso28.  

 

Lo stato della volontà è uno stato interiore, per lo più noto solo a 

Dio e al soggetto. Può essere buono ― buona volontà ― ed è sostenuto 
                                                             
23Sum.Theol., I, 111,1 
24Sum.Theol., II-II, q.183, a.1 
25 Sum.Theol., I, qq.  94-102 
26Sum.Theol., I-II, q.85.  
27 Sum.Theol., II-II, q.184, a.5 
28 Sum.Theol., II-II, q.184, a.4 
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dalla grazia; o cattivo ― cattiva volontà ― e allora è privo della grazia. 

Quest’ultimo è lo stato di peccato.  

 

4. Peccato, vizio e concupiscenza ― San Tommaso assume la dottrina cat-

tolica, che insegna che nella natura decaduta esiste un’inclinazione o 

tendenza a peccare ― quella che Tommaso, al seguito di San Paolo [Rm 

7,23], chiama «lex fomitis»29 e il Concilio di Trento chiama «concupiscen-

za» ―, che è l’incentivo e il fomite dei vizi30 e dei peccati31, e dura tutta 

questa vita mortale, e che può essere solo parzialmente e gradualmente 

vinta, grazie ad un continuo esercizio della penitenza e dello sforzo asce-

tico, con l’aiuto della grazia. Il peccato è un atto evitabile di disobbedien-

za alla legge divina. Il vizio è un abito acquisito, a causa di peccati ripetu-

ti, abito che induce facilmente al peccato e lo rende attraente. La concu-

piscenza è un tendenza inevitabile a peccare, come conseguenza del pec-

cato originale,  propria della natura decaduta. 

5. Al peccato segue solitamente uno stato di peccato o di colpa, ossia una si-

tuazione relativamente stabile della cattiva volontà, che però il peccatore, 

toccato dalla grazia32, può volontariamente33 interrompere, col penti-

mento34, in qualunque momento, facendo tornare la volontà da cattiva a 

buona35.  

 

I divorziati risposati possono trovarsi in uno stato o situazione, che, 

per ragionevoli motivi o cause di forza maggiore36, non può essere inter-

rotto. Tuttavia, se peccano, essi hanno invece la possibilità di interrompe-

re37 lo stato di peccato con la penitenza38 e recuperare la grazia perduta. 

                                                             
29 Sum.Theol., I-II, q.91, a.6 
30Sum.Theol., I-II, q.71,aa. 1-3 
31 Sum.Theol., I-II, q.71, aa.4-6 
32 Sum.Theol., I-II, q.113, a.2 
33 Sum.Theol., III, q.85, a.4 
34 Suppl., q.5, a.1. 
35 Sum.Theol., I-II, q.113 
36 Vedi l’opuscolo del Card.Coccopalmerio 
37 Sum.Theol., I-II, q.113, a.5 
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6. Attenuazione della colpa39 ― I divorziati risposati sperimentano una for-

te pressione  della  concupiscenza per le stesse condizioni psico-emotive 

nelle quali vivono, le quali inducono facilmente al peccato. Vinti dalla pas-

sione, pur cadendo nel peccato, la colpa può attenuarsi40, come  nota il Pa-

pa. Tuttavia essi, con l’aiuto della grazia, possono risorgere dal peccato e 

riacquistare la grazia, anche senza fruire del sacramento della confessione. 

Per questo il Papa parla di un loro possibile stato di grazia. 

7. Dignità e limiti della coscienza ― San Tommaso41 conosce la questione 

moderna della concordia o discordia della volontà rispetto alla coscienza. 

Ma, a differenza degli idealisti e dei soggettivisti, non fa della coscienza 

soggettiva il criterio assoluto della verità, ma concepisce la coscienza come 

a sua volta relativa alla realtà oggettiva e, in campo morale, relativa alla 

legge umana e divina.  

 

Per Tommaso42 la coscienza, che egli chiama a volte anche ratio, è cer-

tamente un atto spirituale riflesso, ma con lo scopo di volgere la mente e la 

volontà alle cose, a Dio e alla legge morale da Lui stabilita ed insegnata dal-

la Chiesa. Invece, nel soggettivismo moderno, giustamente denunciato dal 

Cardinale Carlo Caffarra [cf. QUI], la coscienza del singolo si ripiega su se 

stessa, non per volgersi al reale esterno ed innalzarsi a Dio, ma si ferma e 

si chiude in se stessa, assolutizza se stessa, come se essa stessa fosse Dio, e 

quindi come se avesse lei, originariamente e per conto proprio, indipen-

dentemente da Dio, la «conoscenza del bene e del male» [Gen 2,9].  
 

                                                                                                                                                                                                             
38 Sum.Theol.,III,q.86,a.1 
39 Sum.Theol., I-II, q,77, aa. 6-7 
40 Sum.Theol., I-II, q.88, a.6 
41 Sum.Theol., I-II, q.19 
42 Cf il mio saggio AUTOCOSCIENZA E COSCIENZA MORALE IN SAN TOMMASO D’AQUINO, in Coscienza. Storia e 

percorsi di un concetto, a cura di Luca Gabbi e Vittor Ugo Petruio, Donzelli Editore, Roma 2000, pp.45-72; 

IL CONCETTO DI COSCIENZA IN SAN TOMMASO, in AA.VV., La coscienza morale e l’ evangelizzazione oggi, Atti 

del convegno organizzato dallo STAB, ESD, Bologna 1992. 

 

http://www.ilfoglio.it/chiesa/2017/01/14/news/carlo-caffarra-papa-sinodo-famiglia-coscienza-newman-chiesa-114939/
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Questo processo, iniziato con l’antropocentrismo moderno del XVI se-

colo, ha il culmine nel concetto hegeliano della coscienza (Bewusstsein), 

che significa propriamente “essere pensato”. Ed infatti, come è noto, per 

Hegel l’essere coincide con l’essere pensato, per cui la coscienza, proprio 

perché pensa l’essere, pensa se stessa (Selbstbewusstsein). 
  
Ora, per Hegel, in base all’identificazione dell’essere col pensiero, i-

dentificazione, che, come avverte San Tommaso43, è tipicamente ed esclusi-

vamente divina, si ha che l’essere come tale, ogni essere è Dio, e quindi 

l’essere umano è identico all’essere divino, per cui la coscienza umana è la 

stessa Autocoscienza divina che pensa Se stessa nell’uomo e nella storia. 

Con ciò il soggettivismo raggiunge il vertice con il concetto panteistico del-

la coscienza. 

 

 

* * * 

 

Caro Prof. Grillo, 

la cosa che mi sorprende è il contrasto tra queste tesi di San Tommaso e cer-

te idee che Lei esprime in altre occasioni e che il Padre Ariel, come si sarà accorto, 

ha ritenuto bene confutare sulla nostra Isola di Patmos44, perché non conformi al-
                                                             
43 Sum.Theol., I, q.14,a.4 
44 In L’Isola di Patmos, Ariel S. Levi di Gualdo: DAL GRILLO TEOLOGANTE DEL SANT’ANSELMO AL DOMENICA-

NO CHE ESALTA SCHILLEBEECKX, Novembre 2016 [vedere QUI]; IL GRILLO E LA FORMICUZZA. CONTRO UN 

GIGANTE DELLA MORALE CATTOLICA: IL CARDINALE CARLO CAFFARRA, Gennaio 2017 [vedere QUI]. Gio-

vanni Cavalcoli, OP: «AMORIS LAETITIA ». QUESTA VOLTA ANDREA GRILLO SALTA ANCORA PIÙ IN ALTO: DAL 

CARDINALE CAFFARRA PASSA ALL’ATTACCO DEL CARDINALE MÜLLER CHE AVREBBE PROBLEMI DI LETTURA E 

DI COMPRENSIONE DEI DOCUMENTI PONTIFICI, Febbraio 2017 [vedere QUI]. 

 

 

 

http://isoladipatmos.com/piccoli-eretici-crescono-dal-grillo-teologante-del-santanselmo-al-domenicano-burlone-che-esalta-schillebeeckx/
http://isoladipatmos.com/il-grillo-e-la-formicuzza-contro-un-gigante-della-morale-cattolica-il-cardinale-carlo-caffarra/
http://isoladipatmos.com/amoris-laetitia-questa-volta-andrea-grillo-salta-ancora-piu-in-alto-dal-cardinale-caffarra-passa-allattacco-del-cardinale-muller-che-avrebbe-problemi-di-lettura-e-di-comprensione-dei-documenti-po/
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la sana dottrina, che Lei, per mandato della Chiesa, ha il dovere di insegnare [cf. 

QUI, QUI]. E Lei sa bene, altresì, che la fedeltà ai princìpi dell’Aquinate è prescritta 

dal Concilio Vaticano II. 

Le ricordo, pertanto, alcuni punti di dottrina cattolica, che il Padre Ariel Le ha 

segnalato nei tre articoli citati in nota, e circa i quali egli riscontra nel suo pensie-

ro, al di là di quella che può essere un’attenzione alla dottrina di San Tommaso, un 

contrasto con lo stesso Magistero della Chiesa, ed io mi associo a lui [cf. mio arti-

colo QUI]. 

 

 

I. Osservazioni desumibili dai punti segnalati nel primo articolo  [Cf. QUI] 

 

 

1. La dottrina della transustanziazione eucaristica non si può affiancare a 

quella luterana della “consustanziazione”, quasi debba trattarsi di 

un’interpretazione altrettanto legittima della presenza reale di Cristo co-

me effetto delle parole della consacrazione eucaristica. Ma la suddetta 

dottrina, che è di fede, ci dice infallibilmente ciò che propriamente, preci-

samente e realmente avviene in quel momento, sì che un modo diverso o 

contrario di concepire questo Mistero della fede non può che essere falso 

ed eretico. 

2. San Giovanni Paolo II, nella Lettera Apostolica Sacerdotalis ordinatio, de-

dicata alla questione del sacerdozio della donna, ribadendo la tradizionale 

esclusione della donna dal sacerdozio ministeriale, insegna che «questa 

sentenza dev’essere tenuta in modo definitivo da tutti i fedeli della Chie-

sa», compreso, quindi, il Prof. Andrea Grillo. Lei dunque non ha nessun 

motivo per credere che in futuro la Chiesa possa mutare sentenza. 

 

                                                                                                                                                                                                             

 

http://isoladipatmos.com/piccoli-eretici-crescono-dal-grillo-teologante-del-santanselmo-al-domenicano-burlone-che-esalta-schillebeeckx/
http://isoladipatmos.com/il-grillo-e-la-formicuzza-contro-un-gigante-della-morale-cattolica-il-cardinale-carlo-caffarra/
http://isoladipatmos.com/amoris-laetitia-questa-volta-andrea-grillo-salta-ancora-piu-in-alto-dal-cardinale-caffarra-passa-allattacco-del-cardinale-muller-che-avrebbe-problemi-di-lettura-e-di-comprensione-dei-documenti-po/
http://isoladipatmos.com/piccoli-eretici-crescono-dal-grillo-teologante-del-santanselmo-al-domenicano-burlone-che-esalta-schillebeeckx/
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II. Osservazioni contenute nel secondo articolo [Cf.  QUI] 
 

1. La concezione del matrimonio cristiano del Cardinale Carlo Caffarra non è 

affatto «ferma a quella del Beato Pio IX», ma è semplicemente l’immutabile 

concezione cattolica. Il fatto che Lei dica del Cardinale Carlo Caffarra una 

cosa del genere, fa venire il sospetto che Lei non creda nell’immutabilità 

del concetto di matrimonio cristiano. 

2. Il sospetto è aggravato dal modo storicista e relativista, col quale Lei con-

cepisce il valore della legge morale, il che comporta, per conseguenza, il 

suo giudizio errato sull’intrinsece bonum e l’intrinsece malum. 

 

Infatti, è evidente che Lei difetta nel processo mentale, per il quale, 

nella scienza morale, l’intelletto, astraendo dal concreto delle singole azio-

ni umane, concepisce l’essenza universale ed immutabile della legge mora-

le, indipendente dallo spazio-tempo.  

 

Da qui la sua impossibilità di concepire una legge o un dovere morale 

assolutamente obbligatorio, intrinsece bonum, bonum honestum, immutabi-

le, incorruttibile, senza eccezioni, indispensabile, sul quale sempre basarsi, 

da conservare ad ogni costo, irrinunciabile, senza prezzo, sempre ed uni-

versalmente identico nel suo significato intellegibile, per ogni uomo, in o-

gni tempo e in ogni luogo, necessario alla felicità e al fine ultimo di ogni 

uomo. Per esempio, il dovere della fedeltà coniugale (intrinsece bonum), e 

per conseguenza, l’illiceità (intrinsece malum) dell’adulterio. 

 

Nell’intrinsece bonum o intrinsece malum non ci sono “casi” o “situa-

zioni”, nei quali si possa fare eccezione, come non ci sono casi nei quali, ag-

giungendo due cavalli a dieci cavalli o due auto a dieci auto, la somma fac-

cia tredici, anche se sarebbe bello. 

  

3. Il suo relativismo e storicismo morale, caro Prof. Grillo, dipende dal suo 

concetto  relativista e soggettivista di “coscienza”, che Lei chiama “moder-

http://isoladipatmos.com/il-grillo-e-la-formicuzza-contro-un-gigante-della-morale-cattolica-il-cardinale-carlo-caffarra/
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no”, ma che sarebbe meglio chiamare “modernista”. Non offendiamo la 

modernità. Esistono sì errori moderni; ma esistono anche valori moderni. 

Il modernismo è un falso modo di essere moderni, che in realtà riesuma 

errori antichi, per non dire arcaici. 

 

Il Cardinale Carlo Caffarra  [cf. QUI] non si oppone affatto alla libertà 

della coscienza, come Lei lo accusa di fare, ma si oppone, giustamente, alla 

concezione soggettivista, propria del modernismo, che fa della coscienza 

individuale, dell’ “io”,  il metro, il principio e il criterio ultimo della verità, 

come ho indicato sopra nei riferimenti tomistici (n.7).  

 

È quella coscienza, che, in base a un postulato che essa  arbitraria-

mente pone, e che sceglie come perno dell’esistenza e dell’azione del sog-

getto, si chiude ostinatamente in questa convinzione o autocoscienza, in fin 

dei conti cosa per lei deleteria, perché contraria al suo fine ultimo che è 

Dio, e non cede ad alcuna evidenza (Cartesio) o ad alcuna autorità (Lute-

ro).  

 

Il Cardinale Carlo Caffarra, al contrario, ci ricorda, con le parole del 

Beato Antonio Rosmini, come la vera libertà della coscienza si fondi su 

quella verità oggettiva, che splende interiormente come partecipazione al-

la luce divina, che ci rende consapevoli di ideali morali, assolutamente ir-

rinunciabili, per esser fedeli ai quali dobbiamo esser pronti a dare la no-

stra stessa vita.  

 

Il Cardinale Carlo Caffarra non nega, con San Tommaso e con lo stesso 

Vangelo, l’obbligatorietà della coscienza erronea (Lc 23,34), ma nel con-

tempo ci ricorda che la coscienza deve correggere l’errore, quando se ne 

accorge. Se la coscienza non si corregge, è segno che non punta sulla verità, 

ma su se stessa. Invece, la coscienza che umilmente si corregge, era nella 

verità anche prima di correggersi. 

 

 

http://www.ilfoglio.it/chiesa/2017/01/14/news/carlo-caffarra-papa-sinodo-famiglia-coscienza-newman-chiesa-114939/
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III. Osservazioni del terzo articolo [Cf. QUI] 

 

Non è accettabile, caro Prof. Grillo, la sua tesi che «la “legge della continenza” per 

le famiglie in seconde nozze è una soluzione provvisoria e parziale, che oggi è an-

cora possibile, ma non è più necessaria». Questo non risulta affatto da una lettura 

attenta dell’Amoris Laetitia e dal commento che ne fa il Cardinale Gerhard L. Mül-

ler. Oltre a ciò, Lei, facendo riferimento all’antropologia di San Giovanni Paolo II, 

calunnia gravemente l’insegnamento del Santo Pontefice qualificando come «sfi-

gurata» la detta antropologia. 

L’eventuale introduzione del permesso ai divorziati risposati di accedere al-

la Comunione nei casi speciali ipotizzati dal Cardinale Francesco Coccolpalmerio, 

non derogherebbe in nulla all’importanza della concessione della Comunione alle 

coppie, che riescono ad astenersi dal rapporto sessuale.  

Tale astinenza, ben lungi dal non essere più necessaria, come Lei crede, 

conserva intatto il suo alto valore ascetico, come dice il Cardinale Gerhard L. Mül-

ler, benché dovrà trattarsi di coppie spiritualmente avanzate e fortificate da una 

grazia speciale.  

Se infatti è difficile l’astinenza sessuale per noi religiosi, che viviamo in co-

munità maschili e femminili separate, figuriamoci quanto sarà difficile questa pra-

tica per una giovane coppia convivente, probabilmente nata da un’attrazione ses-

suale tanto forte, da spingere almeno uno dei due a lasciare il coniuge precedente, 

e non certo in vista di astenersi dal sesso!  

Tuttavia, i casi umani sono tanti, e dobbiamo ricordare che la Chiesa, quan-

do emana una direttiva pastorale o canonica, non lavora sull’astratto, ma si basa 

su esperienze effettivamente accadute. E d’altra parte, questa disposizione così 

austera potrebbe trovare ragionevole applicazione in coppie anziane, nelle quali 

eventualmente uno dei due coniugi potrebbe necessitare di cure mediche prolun-

gate, che creerebbero ostacolo al rapporto; mentre, nel contempo, la mitigazione 

della disciplina potrebbe essere adatta a coppie giovani, che faticano a dominarsi; 

seppur apprezzando i sacramenti e la virtù cristiana. Nel contempo, però, è chiaro 

che queste coppie dovranno essere oggetto di una zelante cura pastorale, atta a 

stimolarle a un cammino di penitenza e di serio impegno di vita ecclesiale. 

http://isoladipatmos.com/amoris-laetitia-questa-volta-andrea-grillo-salta-ancora-piu-in-alto-dal-cardinale-caffarra-passa-allattacco-del-cardinale-muller-che-avrebbe-problemi-di-lettura-e-di-comprensione-dei-documenti-po/
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«Antropologia sfigurata», quindi, caro Grillo, non è quella del Santo Pontefi-

ce Giovanni Paolo II, ma la sua, razzolante tra le nourritures terrestres, per dirla 

con Sartre, ignara ad un tempo delle più alte vette dell’ideale e degli orizzonti più 

ampli della misericordia. 

 

 

Varazze, 20 febbraio 

(pubblicaro il 2 maggio 2017) 


